
LE DOTAZIONI INVERNALI del CSIR e ARMIR  

Parte seconda 

Le considerazioni dell’Intendenza e servizi 

 

Servizio riparazioni e ricuperi 

Un aspetto particolare del Servizio del Vestiario ed Equipaggiamento fu quello 

di “riparazioni e recuperi”. 

Personali e macchinari per costituire il “Reparto Ricuperi Vestiario e 

Equipaggiamento” giunsero a Stalino nel mese di aprile 1942-XX e presero 

sede a Rutcenkovo in locali di requisizione, che dovettero essere adattati con 

lavori eseguiti dal personale del reparto e del Genio Militare. Oltre alle 

sistemazioni per la vita del personale ed il facile adattamento dei locali per i 

laboratori di sartoria e di calzoleria, furono necessarie opere murarie per 

impiantare la lavanderia, i locali di disinfestazione e di essiccamento. Entro l’11 

giugno tutti i laboratori erano in grado di funzionare, tranne la camera di 

disinfestazione, che poté essere posta al la voro nella prima quindicina di luglio. 

Già alla fine di ottobre il Reparto aveva effettuato il ricupero d’un complesso di 

materiali stimato per il valore di ventuno milioni di lire (circa 10 milioni di euro 

di oggi). Alla stessa data il ricupero di 90.575 coperte consentiva di alleggerire i 

rifornimenti dall’Italia e così per i 26.277 cappucci di lana a maglia, le 11.126 

fodere di pelliccia per i cappotti, le 65.621 paia di mutande di lana, gli 11.665 

sottocappotti di flanella, le 7.606 paia di guanti di lana a maglia, i 13.817 

cappotti grigioverdi per operazioni in montagna, le 4.437 paia di guanti di tela 

foderati di pelliccia. Altri lavori di notevole rilevanza furono effettuati, oltre 

quelli precedentemente citati a titolo di esempio. Presso le lavanderie furono 

lavati 145.000 chilogrammi di biancheria. 

Dal 23 gennaio 1943-XXI cessò ogni attività, in previsione dello sgombero che 

ebbe inizio il 4 febbraio con temporanea destinazione a Leopoli. 

Ma come lavorava il reparto? Il sistema di ricupero consisteva in una rotazione 

di ricambi quindicinali di vestiario ed equipaggiamento logoro, o comunque 

bisognoso di riparazioni, che veniva versato alle sezioni di sussistenza che a 

loro volta lo inviavano alle intendenze di armata, che a loro volta lo 



consegnavano a speciali reparti detti “di lavanderia e recuperi”. Qui il 

materiale veniva suddiviso in riutilizzabile e fuori uso. Naturalmente le piccole 

riparazioni dovevano essere fatte dai sarti di reparto e solo i grandi lavori erano 

inviati ai “reparti di lavanderia e recuperi” d’armata. Qui le uniformi venivano 

lavate e disinfettate con la stufa “Giannolli” poi riparate e re immagazzinate. 

All’atto del versamento del vestiario e dell’equipaggiamento leggero, le varie 

sezioni di sussistenza ritiravano il ricambio, ma non pari al quantitativo versato, 

bensì al quantitativo che risultava nella “richiesta presuntiva riepilogativa 

quindicinale di v.e.”. Richiesta che veniva regolarmente trasmessa 

all’intendenza nei giorni 3 e 18 di ogni mese e sulla quale erano riportati i 

reparti a cui il materiale era destinato e l’ente incaricato del prelievo (Comando 

2^ Armata Intendenza, Direzione di commissariato, Circolare Cm/479/S del 10 

aprile 1941-XIX). Poteva però accadere che nel lasso di tempo che intercorreva 

fra la “richiesta presunta” ed il ritiro effettivo del materiale occorrente per il 

ricambio quindicinale, quanto richiesto non corrispondesse più alle reali 

esigenze dei reparti. Nonostante ciò, non era possibile derogare a quanto 

figurava sulla “richiesta presuntiva” e solo dopo il prelievo si poteva inoltrare 

un’ulteriore richiesta che andasse a coprire l’eventuale differenza tra il 

materiale versato e quello ritirato. Non è difficile immaginare a quali 

inconvenienti siano andate incontro le sezioni di sussistenza. 

 

Le valutazioni sul vestiario 

Il primo inverno (1941-1942) fu affrontato senza una specifica esperienza 

ambientale, pur possedendo gli italiani precise nozioni sulle necessità dei 

militari operanti in zona di rigido clima invernale. Le regioni interne dell’Italia 

settentrionale e le numerose catene montane di tutta la penisola sono soggette a 

temperature minime invernali piuttosto basse, anche se non rigide come quelle 

della pianura sarmatica. Da neppure cinque lustri l’esercito italiano aveva 

combattuto per tre inverni consecutivi in vasti settori alpini, anche ad 

elevatissime quote, sopra ed entro neve e ghiaccio. Da queste premesse è lecito 

dedurre che i provvedimenti logistici in materia di equipaggiamento per una 

guerra in clima freddo erano stati adottati in base ad esperienze valide, anche se 

non tutte confacenti alle nuove situazioni. Deve essere inoltre considerato che, 

durante il primo inverno, le unità del CSIR combatterono difensivamente e che, 

se pure l’andamento stagionale fu eccezionalmente rigido, i reparti ebbero 



soltanto saltuarie occasioni di combattere all’aperto; per conseguenza, gli effetti 

negativi del freddo furono piuttosto limitati, come è dimostrato dalla non 

elevata percentuale di militari colpiti da congelamento (3614 congelati, di cui 

1635 ricuperati sul posto). L’esperienza suggerì all’Intendenza del CSIR 

(Direzione di Commissariato) di avanzare precise proposte allo Stato Maggiore 

del Regio Esercito (documento 46/Sv), dalle quali emerge che, in linea di 

massima, i capi di vestiario invernale distribuiti alle unità del CSIR avevano 

fatto buona prova, pur se venivano suggeriti ritocchi. Soltanto per le calzature 

era proposta una modifica radicale. 

Ora, preghiamo voi che andrete a leggere, di astenervi da commenti inutili, 

poiché l’intenditore e l’appassionato prendono atto, studiano e 

contestualizzano. L’alta qualità di fabbricazione dei nostri scarponi è già stata 

ampiamente esposta in altro nostro speciale per cui le considerazioni 

dell’Intendenza sono a prova di equivoci. 

Le scarpe in distribuzione non erano adatte all’ambiente invernale russo, perché 

il loro cuoio non offriva sufficiente riparo dal gelo; non era neppure sufficiente 

indossare entro di esse due paia di calze di lana. Per di più, la pesante 

chiodatura di “chiodi a T” determinava un accumulo di neve gelata contro la 

suola, mentre il ferro degli stessi chiodi facilitava la dispersione del poco calore 

accumulato dentro la scarpa; il sudore del piede, durante la marcia, finiva così 

per congelarsi. 

Si rendeva necessaria l’adozione di calzature di cuoio con una differente 

conciatura, possibilmente foderate all’interno, con una chiodatura ridotta, 

oppure l’adozione di calzature di tipo locale. Veniva proposto l’allestimento in 

sito di un tipo di stivale denominato localmente “burki”, costituito da strati di 

tessuto trapuntati. Quel tipo di calzatura risultava leggero, ottimo quale mezzo 

di protezione dal vento gelido e come calzatura riposante, adatto per la marcia 

su superfici ghiacciate assai più della scarpa chiodata, che non riusciva a 

scalfire il ghiaccio e, limitando l’aderenza tra piede e terreno alla sola superficie 

delle teste dei chiodi, rendeva instabile l’equilibrio della persona. Per la 

fabbricazione avrebbero potuto essere impiegati coperte ed indumenti fuori uso, 

tanto di lana quanto anche di tela. 

L’altra calzatura invernale russa, i “valenchi”, fabbricati in feltro, ottenuto 

secondo le consuetudini locali trattando la lana di fiocco con acido solforico, 

avrebbe presentato maggiori difficoltà alla produzione nei quantitativi 



occorrenti, per l’assenza di stabilimenti industriali e per la scarsità di materie 

prime necessarie. Gli artigiani che li producevano rifiutavano il pagamento in 

denaro e chi aspirava a procurarsene un paio dalla scarsissima produzione, 

doveva pagare in natura, prevalentemente con vino o sigarette, ottenuti 

accumulando le proprie razioni non consumate. 

Lo Stato Maggiore non respinse la proposta di adottare i “burki” (documento 

47/Sv, n.14), ma la produzione sul posto incontrò difficoltà maggiori di quelle 

previste e non se ne poterono avere che poche migliaia di paia, prodotte da 

piccole fabbriche locali della zona occupata dalla Divisione di fanteria “Torino” 

e della zona di Millerovo. L’autorità germanica ne fornì 5000 paia alla 

Divisione alpina “Julia”, ma fu una assoluta eccezione, in quanto le unità 

tedesche non disposero di quel capo di corredo fino ad inverno avanzato 1942-

1943 e limitatamente alle divisioni giunte per arginare l’offensiva invernale 

sovietica. Sulle situazioni del vestiario ed equipaggiamento vedasi documento 

47/sv e 48/sv. 
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